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GUGLIELMO,  vecchio  pastore,  padre  di 

Sig.  Lorenzo  Domenech. 
COSTANZO, 

Sig.  Giuseppe  Tamaro, 
ALICE  Sposa  di  COSTANZO, 

Sig.  Adelaide  Ferlotti. 
LA  FAMA, 

Sig.  Edy  D'Ània> 

Pastori,  e  Pastorelle  dei  dintorni  di  Firenze. 


Poesia  del  Sig.  Àvv.  Gio.  Battista  Canovai 

Musica  dei  Giovani  Maestri  Toscani  —  Sig.  Gaetano 
Palloni,  Sig.  De  Champs,  Sig.  Politone  Ronzi ,  Sig. 
Stanislao  Favi,  Sig.  Ettore  Gelli,  e  Sig.  Rodolfo  Mat- 
teozzi,  allievi  del  Sig.  Cav.  Teodulo  Mabellini,  Mae- 
stro di  Camera  e  Cappella  di  S.  A.  I.  e  R.  il  Gran 
Duca  di  Toscana. 


Digitized  by  the  Internet  Archive 
in  2013 


http://archive.org/details/lafestadellimeneOOunse 


SCENA  PRIMA 

La  Scena  è  in  una  campagna  in  prossimità  della 
Capitale  di  Toscana.  A  destra  nn  Tempio,  a  si- 
nistra nn  cespuglio  di  piante  di  Rose,  Nell'in- 
terno del  sacro  edifizio  si  eleva  un  canto  nun- 
ziale,  in  questo  mentre  giunge  GUGLIELMO. 

Il  Preludio  è  composto 
Dal  Slg.  II:  Gaetano  Palloni 

Musica  del  Sig«  Maestro  De  Champs. 

Coko  [di  dentro)  Figlio  immortai  di  Venere 
Nume  d'amor  di  pace, 
Scendi,  e  sull'Ara  pronuba 
Scuoti  la  sacra  face 
Qual  gente  v'ha,  qual  loco 
Ove  il  tuo  casto  fuoco 
L' alme  non  svegli  ai  palpiti 
Di  verecondo  amor  ! 
Tu  di  pudiche  vergini 
Speme  innocente,  Imene 
Scendi  ad  impor  le  rosee 
Dilette  tue  catene. 
Vien,  tra  i  devoti  canti 
Stringi  due  cuori  amanti  ; 
ÀI  loro  eterno  vincolo 
Arrida  il  tuo  favor. 


Musica  del  Sig.  Maestro  PollioiieRoiizi 

GuGL.        'avanzandosi  stanco  ed  anelante 
Ah!  tardi  io  giunsi,  il  piede 
Reso  dagF  anni  vacillante  e  incerto 
Mal  rispondeva  al  mio  desir.  Son  essi. 
Già  innanzi  all'  Ara.  ...  il  santo 
Rito  non  turberò,  ina  dei  vegliardo 
Qui  si  ergeranno  i  voti 
Con  l'armonia  dei  cantici  devoti. 

Signor  che  i  Numi,  e  gli  uomini 
Chiaman  lor  padre  e  Dio, 
Tu  dall'  Olimpo  ascoltami, 
Prego  pel  figlio  mio. 
Quai  vissi  io  pur  felice 
Con  la  mia  sposa  un  dì, 
Possan  Costanzo  e  Alice 
Vivere  insiem  così. 

SGENA  SECONDA 

Escono  dal  Tempio  i  Pastori,  e  le  Pastorelle  pre- 
cedendo COSTANZO,  e  ALICE. 

Coro        Andiamo,  già  il  rito 

D' Imene  è  compito.  — 
Coi  Sacri  profumi 
Del  mistico  incenso 


Accolsero  i  Numi 
Il  tenero  assenso, 
Che  all'ara  ha  riunita 
La  coppia  fedel. 
0  vergin  leggiadra 
È  casto  il  sorriso 
È  casta  la  gioja 
Che  abbella  il  tuo  viso; 
Quest'oggi  esaudita 
Tu  fosti  dal  Ciei 


Musica  del  Sia-  Maestro  Stanislao  Fai! 

Cosi.     Padre  ! 

Gugl.  Costanzo. .  . . 

Cost.  Ah!  qui  seguir  volesti 

I  passi  miei  ad  onta 

Di  mie  preghiere. 
Al.  È  crudo  il  verno,  e  lungi 

Sono  i  tuoi  campi. 
Gugl.  0  figli,  io  non  potea 

In  ora  sì  solenne 

Solo  restar  nella  natia  dimora. 

Quando  qui  giunsi  allora 

Nel  Tempio  il  Dio  v'univa...  or  posso  almeno 
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Unirvi  entrambi  anch'io  su  questo  seno. 
Al.  e  Cost.  Padre.,... 

Gugl.  Abbracciatemi 

a  3.  Dolce  momento! 

Ah  non  può  esprime!  e 
Umano  accento 
Quello  che  l'anima 
Provando  va. 
Regna  tal  estasi 
Nei  sensi  miei, 
Che  solo  possono 
Gustar,  gli  Dei 
Questa  ineffabile 
Felicità. 
Gugl    Ti  sia  sempre,  o  Costanzo  gradita 
La  compagna  che  il  Ciel  ti  die. 
Cost.     Ogni  gioja,  ogni  duol  della  vita 
Saprò,  Alice,  divider  con  te. 
Gugl.  E  tu,  o  donna,  saprai  la  tua  prole 
Educar  dei  tuoi  padri  alla  fé? 
Al.       Padre  mio,  queste  sante  parole 

Saran  sempre  di  norma  per  me. 
Cost.  e  Al.  A  te  uniti,  a  te  sommessi 
Noi  vivremo,  o  padre  amato, 
E  pregando  ognora  il  fato 
Che  ti  voglia  a  noi  serbar, 
Nei  tuoi  lari  e  lieti  amplessi 
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Voleremo  ad  esultar 
Gugl.      Grazie,  o  Ciel,  che  m'hai  serbato 
Ad  un  giorno  sì  beato! 
Non  mi  resta  or  sulla  terra 
Altra  speme  a  vagheggiar. 


Musica  del  Sig:  Maestro  Ettore  Gelli 

Cost.       Grazie  vi  rendo,  amici, 

Che  della  mia  felicità  voleste 
Essere  a  parte  in  questo  dì;  tornate 
UT  Opre  vostre;  o  padre  andiam 

Mentre  tutti  si  dispongono  a  partire  comparisce 
la  FAMA. 

La  Fa.  Fermate. 

I  Campestri  lavori 
Sospendete  in  tal  giorno; 
Oggi  che  a  voi  ritorno 
Fa  con  la  Sposa  il  giovine  Fernando, 
Dell' Etrusca  Corona  Augusto  erede, 
Oggi  sia  questa  del  piacer  la  sede. 

Tutti      Oh!  qual  gioja!  e  fia  vero! 

La  Fa.     Io  son  la  Fama,  e  già  per  Torbe  intero 
Sparsi  sì  fausto  annunzio;  e  in  tutti  i  lidi 
A  tal  nuova  esultar  le  genti  io  vidi. 
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Solo  allorché  par  li  va 
Anna  dai  patrii  Lari, 
Che  Imene  la  rapiva 
Dal  sen  dei  suoi  più  cari, 
Sull'Elba  udii  l'accento 
Di  un  mal  represso  duol  ; 
Pietosa  a  quel  lamento 
Colà  sospesi  il  voi. 
E  rivolgendo  i  rai 
Ora  tuttor  splendeva 
L'ara  (Tlmeii,  mirai 
Un  popol  che  piangeva  ; 
Era  la  gente  Sassone 
Cui  dato  or  non  è  più 
Là  vagheggiar  quest'angiolo 
D'amore  e  di  virtù. 
Ma  se  i  fati  una  gemma  sì  cara 
Collocar  nell'Etnisca  Corona, 
Esultate  Toscani;  ed  a  gara 
Festeggiate  la  pompa  nunzial. 
Coro        Sì  bel  giorno  a  tal  gioja  ci  sprona 

Che  giammai  non  provammo  regnai. 
La  Fa.  Nei  vostri  carmi  —  Ite  intuonando 
Uniti  i  Nomi  — -  DMnna  e  Fernando 
Più  cara  coppia  —  Alle  catene 
Di  un  dolce  Imene  —  L'amor  non  die. 
E  in  sì  bel  giorno  —  Per  queste  valli 
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Ai  lieti  balli  —  Muovete  il  pie. 
Titti    In  ogni  tetto  —  E  ogni  capanna 

Si  gridi  evvioa  —Fernando  ed  Anna. 
Più  cara  coppia  — -  Alle  catene 
Di  un  dolce  Imene  —  L'Amor  non  die. 
Gugl.   Pria  della  danza,  uniti 

Preghiamo  il  ciel  che  avventurose  renda 
Le  Auguste  nozze,  e  che  del  nostro  Sire 
Sieno  appagati  i  voti 
Nelle  virtù  dei  figli  e  dei  nepoti. 
LA.  Fa.         Tu  padre  degli  uomini, 
Tu  Nume  dei  Numi, 
Quest'oasi  benevoli 
Qua  volgi  i  tuoi  lumi. 
Un  popol  devoto 
T'implora,  o  Signor.  .  .  . 
Sorrida  al  suo  voto 
L'eterno  favor. 
Cost.  Le  nubi  non  velino 

La  faccia  del  cielo  ; 
Le  nevi  si  stemprino 
Disciolgasi  il  gelo, 
E  arrida  il  creato 
In  pieno  splendor 
Al  nodo  formato 
Da  un  tenero  amor. 
Al.  Dei  numi  e  degli  uomini 
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Tu  padre  amoroso. 
La  pace  degli  umili 
Accogli  pietoso. 
Compungi  dal  cielo 
Quei  giovani  cuor, 
Siccome  a  uno  stelo 
Si  innestali  due  fior. 
Gugl.  e  Coro.  Gran  INume  che  vigili 
Sugli  esseri  umani. 
Tu  serba  allEtruria 

I  nostri  Sovrani; 
Dal  del  benedici 

II  nodo  d*  Amor 
E  rendi  felici 
Due  giovani  cuor. 


Musica  del  Slg.  Maestro  Bodolfo  Matteozzft 

La  Fa.         Or  presso  l'indila 
Città  dei  fiori 
Questi  non  manchino 
Coi  lor  colori 
A  ornar  di  giubbilo 
E  di  beltà 
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11  suol  che  accogliere 

Anna  dovrà. 

Appena  pronunziale  queste  parole  i  cespugli  n  ri- 
vestono instati  tantamente  di  rose. 

Tutti  Con  qual  prodigio 

Il  Ciel  rispose  ! 

Si  veston  li  aridi 

Steli  di  rose  ! 

In  tal  momento 

Sì  gran  portento 

Lieto  presagio 

Ornai  ci  dà, 

Che  ognor  fiorita 

Per  voi  la  vita, 

Augusti  Sposi, 

Trascorrerà. 
Leggiadre  Pastorelle, 
Voi  che  vivaci  e  liete 
Rende  1'  età  fiorente 
Al  ballo  il  pie  muovete. 
Nel  canto  e  nella  danza 
Trascorrerem  così, 
Di  pace  e  d'  esultanza 
Questo  felice  dì. 
Donne  sole  Augusta  donna,  or  vieni 
Dell'  Arno  in  sulle  sponde, 
Qui  dove  spiran  P  aure 
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Più  tepide  e  gioconde 

Deh!  vien;  ti  attende  il  popolo 

Anzi  oso  in  questo  dì, 

Per  festeggiar  quel  vincolo 

Che  due  bell'alme  unì. 


Ha  luogo  una  danza,  sul  finire  della  quale  dal 
mezzo  del  cespuglio  sorge  un  doppio  scudo  con  li 
stemmi  di  Sassonia  e  di  Toscana.  Con  un  quadro 
analogo  ha  termine  V azione. 


(cD,.G) 


